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FISICA INDUSTRIALE

Perito industriale per la fisica Industriale







1.  PROFILO PROFESSIONALE 



FONTI  NORMATIVE :��D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222

“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.��

Il D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222  provvedendo, tra l’altro, alla sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti Tecnici industriali  originariamente redatti nel 1936, nel suo allegato, riporta  il profilo professionale del Perito Industriale specializzato in questo particolare indirizzo, evidenziandone  le  competenze: 



“Il perito industriale per la fisica industriale assume funzioni di tecnico ricercatore e metrologo strumentista nei laboratori della ricerca scientifica e del controllo tecnico;  ha funzioni di dirigente strumentista, nonché di organizzatore ed esecutore responsabile  del fenomeno produttivo nei reparti industriali di produzione della apparecchiatura e strumentazione tecnica scientifica, elettrica, elettronica, radiologica, radarologica e meccanica. Egli inoltre provvede allo studio ed alla progettazione di apparecchiature tecniche e scientifiche come tecnico, disegnatore, sperimentatore; ed esegue il controllo dell’apparecchiatura tecnica e scientifica di dotazione delle industrie e dei laboratori  di ricerca scientifica.

Il perito industriale per la fisica industriale può esercitare la libera professione di esperto di fisica tecnica, nei limiti consentiti dalle disposizioni vigenti, e può essere assunto quale insegnante tecnico-pratico nei laboratori di fisica sperimentale e tecnica, di metrologia ottica, termica, elettrica, di elettrotecnica, di elettrochimica, di tecnologia meccanica e chimica per via strumentale nelle scuole e negli  istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.”





2. FORMAZIONE SCOLASTICA



L’Ordinamento Scolastico Italiano,  relativamente agli Istituti di Istruzione Secondaria di II Grado - Istruzione Tecnica, conferisce agli Istituti Tecnici il fine primario della formazione del professionista tecnico diplomato. 

Il percorso formativo dell’Istituto Tecnico Industriale,  della durata di cinque anni scolastici, prevede un biennio in cui sono comuni gli indirizzi, l’orario ed il programma d’insegnamento, ed un triennio riservato allo studio approfondito delle materie tecniche professionali inerenti ai singoli indirizzi. 

Al termine del percorso formativo quinquennale si consegue il Diploma di istruzione secondaria superiore di Perito Industriale Capotecnico.   







2.1 Orari e  materie di insegnamento per il  corso triennale dell’ I.T.I.

     



FONTI  NORMATIVE :��D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 

“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici” .��

In relazione agli  orari  e programmi di insegnamento, il D.P.R.  n. 1222/1961 prevede per questo  corso triennale le seguenti materie di insegnamento:



CORSO TRIENNALE PER LA FISICA INDUSTRIALE



�Orario settimanale�Prove��MATERIE D’INSEGNAMENTO�III�IV�V�di esame���classe�classe�classe�(2)��Materie comuni (1) �8�6�8���Materie particolari������Matematica�4�3��s.o.��Fisica applicata e laboratorio�8�6�6�o. p.��Chimica e laboratorio�4���o.��Meccanica, macchine e laboratorio�3�5�2�o.p.��Elettrotecnica e laboratorio��5�7�s.o.p.��Chimica fisica ed elettrochimica�2�3�3�o.��Disegno tecnico�2���g.��Impianti industriali e disegno��3�5�s.o.g.��Analisi chimica generale e tecnica e laboratorio�5�5�5�o.p.��Totali�36�36�36���Educazione fisica�2�2�2�p.��TOTALI GENERALI�38�38�38���(1) vedi tabella – “Materie comuni a tutti gli indirizzi”.

(2)  s.= scritta ; o.= orale ; p.= pratica ; g.= grafica





Programmi di insegnamento 



Per il raggiungimento della preparazione necessaria all’esercizio delle attività professionali sopra indicate, il piano degli studi è stato formulato dal D.P.R.  n. 1222/1961 in modo da distribuire opportunamente, nel triennio, orari e programmi relativi alle particolari materie della specializzazione.



     

FONTI  NORMATIVE :�� - D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 

“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.��

I programmi di insegnamento relativi alle particolari materie della specializzazione, distinti per classi  frequentate durante il triennio di   studio, sono i seguenti:





FISICA APPLICATA E LABORATORIO



L'insegnamento di questa materia deve condurre ad una conoscenza approfondita dei principi su cui si basa la strumentazione industriale e dell'uso delle principali apparecchiature.



III Classe (ore 8).



Complementi di ottica geometrica : sistemi centrati ; aberrazioni e loro correzioni. Strumenti ottici ; loro impiego nella industria e nella ricerca.

La luce come radiazione: dispersione ; spettroscopi e spettrofotometri.

Interazione della luce: interferenza e interferometri ; diffrazione; reticolo di diffrazione. Polarizzazione ; potere rotatorio ; polarimetri.

Misure energetiche della luce: unità fotometriche ; fotometri e luxmetri.

Cenni di tecnica fotografica ; applicazioni agli strumenti ; spettrografo.





LABORATORIO.

Metrologia ottica con la strumentazione di uso più comune: misure di distanze focali, di indice di rifrazione, di lunghezze d'onda, dell'ingrandimento e del potere risolutivo del microscopio; misure polarimetriche e saccarimetriche. 

Uso della macchina fotografica; sviluppo e stampa.





IV Classe (ore 6).



Richiami di termodinamica: equazione di stato: teoria cinetica del gas perfetto ; equazione di stato del gas reale, trasformazioni reversibili ; equazione di evoluzione ; trasformazioni, con particolare riferimento alle trasformazioni politropiche reversibili di un gas perfetto ; cicli teorici diretti e inversi ; entropia ed entalpia. Il I principio della termodinamica ; trasformazioni reali ; cambiamenti di stato ; cicli con vapori. Il II principio della termodinamica (cenno).

Propagazione del calore ; conduttività interna ed esterna ; cenni di convenzione, irraggiamento ; il corpo nero ; leggi dell’irraggiamento.

Misure termiche ; termometri e pirometri ; termometri per usi speciali ; calorimetri ; misura e controllo della temperatura e della pressione negli impianti industriali.



LABORATORIO.

Taratura e controllo di apparecchiature per la misura e la registrazione delle temperature. 	Uso e controllo dell'ultratermostato. Taratura e controllo di apparecchiature per 1a misura e la registrazione delle pressioni e dell'umidità e per la produzione e controllo del   vuoto. Misure di conduttività.





V Classe (ore 6).



Potenziale intrinseco: effetto Volta, Siebeck, Thompson, Peltier ; emissione artificiale di elettroni ; effetto termoelettrico, fotoelettronico. Compton.

Struttura della materia ; livelli quantici ; analisi spettroscopica ; serie spettroscopiche.

Radioattività naturale e artificiale. Raggi cosmici. Rivelatori e misuratori di particelle ; macchine accelleratrici.

Cenni di relatività.

Energia atomica ; reattori nucleari ; applicazioni.

Tubi elettronici e fotoelettronici ; strumenti elettronici di comando, controllo e calcolo ; automazione.



LABORATORIO.

Caratteristiche di tubi elettronici,  Voltometro elettronico. Oscillografo catodico. Circuiti di demoltiplica. Tubi di Geiger, 	Müller. Relais. Telecomandi.





CHIMICA E LABORATORIO



L’insegnamento, oltre ad avere carattere culturale e generico, deve fornire agli allievi gli elementi necessari per lo studio delle materie tecniche. Esso deve  inoltre far conoscere agli allievi i materiali  principali usati nella tecnica professionale e le prove sommarie per controllare la loro qualità dal punto di vista pratico. L’insegnamento deve essere svolto facendo uso di esperienze da eseguirsi sia nell’aula, sia nel laboratorio.



III Classe (ore 4)



Elementi di chimica organica: gruppi e composti principali della serie  alifatica e della serie aromatica; principali composti ciclici ed aciclici.

Elementi di chimica industriale: vetri, ceramiche, refrattari; materie plastiche; acque industriali e loro controllo; combustione e combustibili. Lubrificanti.

Serie elettrochimica  degli elementi e fenomeni elettrolitici.

Lo stato metallico. Principali leghe di uso industriale: preparazione e caratteristiche.

Elementi generali sulle analisi chimiche con qualche applicazione per le più semplici e comuni interessanti la specializzazione.





MECCANICA, MACCHINE E LABORATORIO



Nell'insegnamento della meccanica sarà dato particolare sviluppo alle applicazioni di  statica grafica ed alla rappresentazione dei movimenti. La resistenza dei materiali sarà  svolta con nozioni tecnologiche sulle materie impiegate e con  calcoli numerici di verifica  di stabilità.

Nell'insegnamento delle macchine si darà maggior rilievo allo studio delle macchine motrici ed operatrici che trovano maggior impiego nei laboratori di ricerca e negli stabilimenti.	



III Classe (ore 3).



Meccanica.



Richiami di statica, con particolare riferimento al poligono funicolare ed all’equilibrio dei corpi vincolati.

Richiami di cinematica : leggi e rappresentazione dei movimenti ; composizione dei movimenti.

Richiami di dinamica. Momenti di inerzia ; equilibrio dinamico delle macchine ; urto dei corpi.

Resistenze passive, attrito e resistenza del mezzo ; vasca idrodinamica e galleria aerodinamica.

Resistenza dei materiali. Varie specie di deformazioni, comportamento dei solidi sollecitati, determinazione analitica dei momenti flettenti e degli sforzi di taglio.

Meccanica applicata alle macchine. Organi per la trasmissione e modificazione del moto.

Eccentrici e boccioli.





IV Classe (ore 5).



Macchine.



Elementi di idraulica. Moto dell’acqua nei canali e nei tubi. Portata e sua misura. Principali macchine idrauliche motrici ed operatrici. Pompe a stantuffo e loro impiego. Accumulatori e presse idrauliche. Pompe centrifughe.

Motori termici a fluido e diagrammi corrispondenti.

Motrici a vapore, a stantuffo ed a turbina.

Motori a combustione interna ; descrizione di qualche tipo di motore a scoppio e Diesel.

Ventilatori e compressori. Loro funzionamento ed applicazioni industriali.



LABORATORIO.



Tubazioni per fluidi : inserzione ed impiego di apparecchi misuratori e di manovra

Pompe idrauliche, ventilatori e compressori con esercitazioni relative alla loro installazione e misure fondamentali per definirne le caratteristiche di impiego.

Condotta di caldaie a vapore e rilievo di consumi di acqua e di combustibile. Rilievi di temperatura dell’acqua, del vapore e dei prodotti della combustione.





V Classe (ore 2).



LABORATORIO



Esercitazioni pratiche sulle turbine a vapore per il calcolo delle perdite fluodinamiche e dei rendimenti.

Esercitazioni sui condensatori a superficie ed a miscela. Condensatori e vaporizzatori.

Disegni di installazione di colonne barometriche e di pompe da vuoto.

Esercitazioni sugli impianti frigoriferi; perdite e rendimenti.

Pompe di calore.

Controllo statistico di qualità.





ELETTROTECNICA E LABORATORIO



Questo insegnamento deve fornire agli alunni una conoscenza adeguata della fenomenologia e delle	applicazioni tecniche della corrente elettrica, con particolare riferimento ai dispositivi in uso nei laboratori di ricerca e di controllo dell'industria.



IV Classe (ore 5).



Richiamo dei concetti fondamentali sull’energia e sulla corrente elettrica. Circuiti a corrente continua.

Campi elettrici ; condensatori ; spostamento elettrico : energia del campo elettrico.

Campi magnetici ; induzione magnetica ; circuiti magnetici.

Corrente elettrica nelle soluzioni, nei gas e nel vuoto.

Correnti alternate. Fenomeni induttivi e capacitivi in regime sinusoidale. Sistemi polifasi.

Correnti ad alta frequenza : circuiti oscillanti ; onde elettromagnetiche.



LABORATORIO.



Schemi di impianti per lampade, per suonerie, per motori asincroni, teleinterrutori, contatori, strumenti elettrici, motori a corrente continua.

Metodi di misura delle principali grandezze elettriche.

Determinazione delle perdite di energia nelle lamiere di ferro. Misure fotometriche principali. Misura della resistenza di isolamento di una macchina. Prove di rigidità dielettrica. Campioni di misura ed accessori.

Strumenti elettrici industriali e di laboratorio. Costante del galvanometro. Letture balistiche per confronto di capacità. Ponte di Wheatstone, di Kirchoff, di Kelvin. Resistenza dei liquidi e delle pile. Potenziometri. Taratura di un voltmetro.



V Classe (ore 7).



Macchine a corrente continua; dinamo e motori. Macchine a corrente alternata; generatori e motori sincroni. Motori asincroni.

Trasformatori; loro caratteristiche ed impiego.

Conversione della corrente. Vari tipi di convertitori.

Generatori ad alta frequenza.

Dispositivi per l’amplificazione delle grandezze elettriche.

Macchine elettroniche.



LABORATORIO.



Misure di piccole resistenze e del coefficiente di autoinduzione. Permeamento di Hopkinson e di Roiti. Misure di potenza e determinazione del fattore di potenza su circuiti monofasi e trifasi. Misure di energia elettrica. Strumenti registratori più in uso. Tracciatura della caratteristiche a vuoto ed a carico di una dinamo. Manutenzione degli apparecchi : smontaggio, pulizia, montaggio, ricerca dei guasti.





CHIMICA FISICA ED ELETTROCHIMICA



Questo insegnamento deve avere carattere squisitamente sperimentale e deve mirare all'approfondimento dello studio dei fenomeni che accompagnano le reazioni chimiche ed alla conoscenza delle apparecchiatura usate nelle indagini di laboratorio industriale.





III Classe (ore 2).



Nozioni di strutturistica chimica. La struttura dell’atomo e le proprietà chimiche. Serie della elettronegatività. I legami chimici. Metodi di indagine. Spettroscopia e spettroscopi.

Teoria cinetica dei gas. Densità e dissociazione gassosa.

Stato liquido in relazione allo stato gassoso. Tensione superficiale, viscosità, rifrazione, potere rotatorio.

Solidificazione e fusione. Studio degli equilibri chimico-fisici Fenomeni di polimorfismo e isomorfismo.

Soluzione e suoi rapporti colla natura del soluto e del sovente. Proprietà colligative delle soluzioni.

Equilibri chimici omogenei ed eterogenei. La legge di azione di massa. Grado di dissociazione e costanti di equilibrio. Equilibri in soluzione : pH. Trattazione analitica dei fenomeni di idrolisi, di tamponazione e di anfoterismo. Teoria degli indicatori.





IV Classe (ore 3).



Cinetica chimica. Velocità delle reazioni e sua variazione con la temperatura. Catalisi.

Termochimica e termodinamica applicata alla chimica. Affinità chimica.

Ottica cristallografica. Refrattometria. Colorimetria e nefelometria.

Regola delle fasi e sue applicazioni.

Dissociazione elettrolitica ; fenomeni di conducibilità e studio dei fenomeni di elettrolisi in soluzione ed in fusione.

Stato colloidale e sue applicazioni.

Elettroforesi e cromatografia in soluzione ed in fase gassosa.





V Classe (ore 3).



Trasformazione dell’energia chimica in elettrica. Teoria della pila. Equilibri e serie dei potenziali normali redox. Pile più caratteristiche.

Potenziometria e potenziometri.

Fenomeni di sovratensione e di polarizzazione.

Polarografia e polarografi.

Studio dei fenomeni  di corrosione dei metalli. 

Principi di fisica nucleare. Reazioni a catena e loro applicazioni industriali.

Fotochimica e processi ad essa inerenti.

Radioattività naturale e artificiale ; applicazioni biochimiche ed analitico-industriali.





DISEGNO TECNICO



L’insegnamento del disegno tecnico richiede uno sviluppo graduale ed organico e deve risultare strettamente aderente agli insegnamenti della meccanica e delle tecnologie inerenti alla specializzazione.





III Classe (ore 2).



Schizzi quotati dal vero di organi di macchine e successivo trasporto in scala con esecuzione di disegni costruttivi dei singoli pezzi e dei disegni di montaggio.

Studio e rappresentazione grafica di collegamenti e pezzi speciali di raccordo in metallo ed in resine sintetiche.

Esercitazioni grafiche di statistica per il calcolo di strutture reticolari.

Schemi di impianti luce e forza nella industria in cui più largamente è fatto uso della corrente elettrica.

Uso delle tabelle UNI e UNICHIM.





IMPIANTI INDUSTRIALI E DISEGNO



Questo insegnamento ha lo scopo di fare conoscere agli allievi il macchinano più usato nell'industria e gli impianti tipici più semplici.  Occorre quindi che l'insegnante tratti le diverse operazioni facendo disegnare i più comuni apparecchi in esse adoperati, dopo averne spiegato il funzionamento.

Nell'esecuzione dei disegni si dovranno tenere presenti, in quanto possibile, le tabelle UNI e UNICHIM aggiornate.



IV Classe (ore 3).



Impianti industriali.



Generalità sugli impianti : ubicazione, servizi generali, organizzazione tecnica ed amministrativa ; automazione.

Condizionamento dell’aria, illuminazione, igiene e prevenzione degli infortuni.

Diagrammi di lavorazione per le industrie tessili, chimiche, metallurgiche e di resine sintetiche.

Trasporti interni per solidi, liquidi e gas.

Processi di essiccazione dei vari tipi di materiali ; diagrammi igrometrici.



Disegno.



Diagrammi di lavorazione. Schemi di macchine operatrici e di apparecchiature interessanti la specializzazione, secondo le tabelle UNICHIM.

Piante, prospetti e sezioni di fabbricati industriali.



V Classe (ore 5).



Impianti industriali.



Evaporazione sotto vuoto a semplice ed a multiplo effetto. Valutazioni economiche.

Termocompressione e termocompressori.

Centrali termiche e termoelettriche. Norme ANCC e CEI.

Processi di distillazione e distillatori industriali.

Separazione elettrostatica delle polveri e sua applicazione nei processi industriali.

Cristallizzazione e sue applicazioni.

Flottazione e sua applicazione ai processi industriali di arricchimento dei materiali.

Isolamento termico.



Disegno.



Schemi e diagrammi relativi agli impianti elettrici, agli impianti di concentrazione, di distillazione, di filtrazione.

Schemi di centrali termiche.

Apparecchi di misure termiche, elettriche, di vuoto.

Quadri di manovra.

Schizzi quotati e disegni con riporto in scala di apparecchiature inerenti alla specializzazione.

 

ANALISI CHIMICA GENERALE E TECNICA E LABORATORIO



Lo svolgimento di questo programma ha lo scopo di chiarire tutti i fenomeni che si verificano nelle indagini chimiche di laboratorio e di consentire la valutazione dei metodi impiegati.  Sarà dato diverso sviluppo ai vari argomenti in relazione ai principali settori industriali caratteristici della regione in cui ha sede l'istituto.





III Classe (ore 5).



Fondamenti dell’analisi chimica qualitativa. Saggi per via secca. Analisi per via umida. Ricerca sistematica di cationi. Ricerca degli anioni.



LABORATORIO.



Analisi chimica qualitativa : analisi per via secca e per via umida con ricerca sistematica dei cationi. Ricerca degli anioni più comuni.





IV Classe (ore 5).



Analisi quantitativa per via gravimetria e per via volumetrica dei cationi e degli anioni più comuni.

Alcalinimetria, acidimetria, ossidimetria, jodometria, argentometria. Colorimetria.



LABORATORIO.



Analisi chimica quantitativa : analisi quantitativa  con determinazione ponderale dei principali cationi e d anioni. Analisi quantitativa per via volumetrica. Preparazione di soluzioni titolate. Acidimetria. Alcalinimetria. Ossidimetria. Jodometria. Argentometria.

Analisi dei gas.





V Classe (ore 5).



Analisi potenziometrica e conduttometria. Titolazioni amperometriche. Analisi polarografica. Analisi elettrolitica. Analisi colorimetrica e spettrofotometrica. Cromatografia. Titolazioni complessometriche. Analisi metallografiche. Applicazioni analitiche ai prodotti che maggiormente interessano l’industria della regione.

Cenni sull’analisi radioisotopica.



LABORATORIO :



Analisi industriali e tecniche con particolare riguardo alla via strumentale. Analisi elettrolitiche. Operazioni di nichelatura, cromatura, argentatura, ossidazione anodica. Analisi colorimetriche e spettroscopiche. 







�����������3. ABILITAZIONE ALL’ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE



FONTI NORMATIVE:��- Legge 2 febbraio 1990, n.17

 “Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;��Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 

“Regolamento per lo svolgimento degli esami di Stato per l'abilitazione all'esercizio della libera professione di perito industriale”.��



La legge 2 febbraio 1990, n. 17 dispone che l’ abilitazione all’esercizio della libera professione è subordinata al superamento di un apposito Esame di Stato, il cui svolgimento è regolato dal Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 e successive integrazioni.







3.1  Argomenti oggetto delle prove previste per  l’ esame di Stato



Il D.M. 29 dicembre 1991, n. 445, con i suoi allegati, stabilisce il programma d’esame per conseguire l’abilitazione all’esercizio della libera professione di perito industriale.



Nello specifico : 



1.  L’Allegato A prevede quali sono gli argomenti oggetto della prima prova scritta o scritto-grafica (comune a tutti gli indirizzi), mentre l’Allegato C stabilisce gli argomenti oggetto della prova orale.  Questi due  allegati sono stati riportati integralmente  nella parte dedicata alla raccolta legislativa del settore, poiché applicabili a tutte le specializzazioni. 



2. L’ Allegato B prevede quali sono gli argomenti oggetto della seconda prova scritta o scritto-grafica, specifici per ciascun indirizzo, che, per questa particolare specializzazione, si individuano nei seguenti:





Indirizzo: Fisica industriale



Direzione ed organizzazione degli impianti di produzione di apparecchiatura e strumentazioni elettriche, elettroniche, radiologiche, radarologiche e meccaniche.

Progettazione, controllo e collaudo di apparecchiatura tecnicoscientifiche.

Lettura ed interpretazione di schemi di impianti industriali: diagrammi di lavorazione, aspetti funzionali del macchinario, strumentazione.

Sistemi automatici di regolazione e controllo di impianti, macchinari ed apparecchi.

Tecniche delle analisi chimiche di laboratorio.





4.  ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE DI PERITO INDUSTRIALE





FONTI NORMATIVE :��-   Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 

“Regolamento per la professione di perito industriale” ;��-  Legge 2 febbraio 1990, n. 17 

“Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;��Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni 

“Tariffa professionale dei periti industriali”. ��

Come risulta anche  da quanto evidenziato dal D.P.R. n. 1222/1961 e dal D.M. n. 445/1991, i limiti delle competenze professionali del perito industriale sono definite dall’ordinamento e dalle disposizioni vigenti, che vedono nel Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 il  “Regolamento per la professione di perito industriale”  e nella Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni  la “Tariffa professionale dei periti industriali”. 



Il testo normativo del Regolamento e della Tariffa professionale  è stato riportato integralmente  nella parte dedicata alla legislazione del settore, poiché applicabile a tutte le specializzazioni. 

In particolar modo, nel nostro caso specifico, ai fini delle competenze professionali, si ritiene opportuno evidenziare e rinviare al contenuto dell’ art.19 della “ Tariffa professionale dei periti industriali ”, poichè fornisce l’elenco delle opere che possono essere oggetto di incarico professionale, nonchè sottolineare quanto riportato dal R.D. 11.02.1929, n. 275 negli artt. 16 e 18, di seguito riportati:



Art. 16   

Spettano ai periti industriali, per ciascuno nei limiti delle rispettive specialità  di meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale ed altre analoghe, le funzioni esecutive per i lavori alle medesime inerenti.

		Possono inoltre essere adempiute:

a) dai periti industriali di qualsiasi specialità, per ciascuno entro i limiti delle medesime, mansioni direttive nel funzionamento industriale delle aziende pertinenti alle specialità stesse;



…omissis…

Art. 18 

		Le perizie e gli incarichi su quanto forma oggetto della professione di perito industriale possono essere affidati dall'autorità giudiziaria e dalle pubbliche amministrazioni soltanto agli iscritti nell'albo dei periti industriali, salvo il disposto dell’art. 7.

	

…omissis…



L’ INSEGNAMENTO TECNICO-PRATICO





FONTI NORMATIVE:��D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 

“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento degli Istituti tecnici” ;��Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39 

“ Testo coordinato delle disposizioni impartite in materia di ordinamento delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento tecnico-pratico e di arte applicata nelle scuole ed istituti di istruzione secondaria ed artistica” ;

Decreto Ministeriale 10 agosto 1998, n. 354 

“Costituzione di Ambiti Disciplinari per aggregazione di classi di concorso finalizzata allo snellimento delle procedure concorsuali ed altre procedure connesse”.��



Come evidenziato  nel profilo professionale, il perito industriale  per la fisica industriale può occupare posti di insegnante tecnico-pratico nei laboratori  e nei reparti di lavorazione delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.



A tale scopo, il Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998  n. 39, nella sua annessa  tabella C, definisce le classi di concorso che interessano il perito industriale in possesso di questa particolare specializzazione:







AMBITO DISCIPLINARE N.16��N. della classe di concorso�Denominazione della classe��26/C�Laboratorio di elettronica��27/C�Laboratorio di elettrotecnica��



AMBITO DISCIPLINARE N.17��N. della classe di concorso�Denominazione della classe��28/C�Laboratorio di fisica atomica e nucleare e strumentazione��29/C�Laboratorio di fisica e fisica applicata��







6. LE COMPETENZE PROFESSIONALI NELLE LEGGI DI SETTORE





Come evidenziato nei paragrafi precedenti, le normative che disciplinavano  i curricula scolastici (D.P.R.1222/1961- Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli istituti tecnici), e la determinazione dei compensi professionali (legge 12 marzo 1957, n. 146 – Tariffa professionale dei periti industriali), forniscono un quadro generale sulle competenze che il Perito Industriale avrà nel sua futura attività professionale. Però, a questo tipo di legislazione la giurisprudenza, come si è ben specificato parlando dell’indirizzo Edile, conferisce esclusivamente il valore di ausilio al fine di  contribuire ulteriormente a precisare le competenze professionali e, sostanzialmente, le  individua  come  discipline “integrative” delle previsioni dettate dal regolamento professionale (Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 “Regolamento per la professione di perito industriale). 

Considerando che all’epoca dell’emanazione del Regolamento professionale, come riportato nello stesso Regio decreto n.275/1929,  erano  poche le specializzazioni dei periti industriali (meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale), risulta che nella norma ordinamentale non si trova un riferimento specifico alla figura del perito industriale per la fisica industriale, specializzazione che può essere compresa tra le cosiddette “analoghe o affini”, ma che fu inserita nel periodo dal 1931 al 1970 insieme alla molteplicità delle altre, in seguito al riordinamento dell’Istruzione tecnica.

Pertanto, per questo indirizzo specialistico risulta importante la funzione di ausilio e di integrazione esplicata dalla normativa scolastica  e dell’abilitazione professionale, ai fini dell’attribuzione delle competenze professionali.

 

Dall’emanazione del regolamento professionale, si sono susseguiti innumerevoli interventi normativi di settore,  di carattere primario o secondario, i quali hanno interessato la gran parte delle specializzazione della categoria  apportando  sostanziali variazioni alle competenze professionali,  sia favorevoli che sfavorevoli.

Anche a  questa legislazione di settore, e alla  loro conseguente interpretazione giurisprudenziale, occorre rifarsi affinché si possa delineare un quadro globale sulle  effettive competenze professionali, senza  incorrere  nel reato di esercizio abusivo  della professione, previsto dall’art.348 del codice penale.



A tal riguardo, un approfondimento specifico è stato fatto nella trattazione dell’Indirizzo Edile, al  quale si rimanda opportunamente.  





6.1  Competenze  per la sicurezza dei lavoratori



Prendendo in considerazione la normativa riguardante il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro, disciplinata dal D.Lgs. 19 settembre 1994, n.626, ed in particolare, considerando quanto disposto dall’articolo 8 del decreto, si ravvisa la possibilità da parte del perito industriale di effettuare prestazioni professionali come consulente esterno, al fine di integrare l’azione di prevenzione e protezione, allorquando al professionista viene dato l’incarico da parte del datore di lavoro.



Il Decreto legislativo n.626/1994 ha subito nel corso degli anni innumerevoli modificazioni ed integrazioni, in particolare quelle introdotte dal Decreto legislativo 23 giugno 2003 n.195  sono state determinanti ai fini dell'individuazione delle capacità e dei requisiti professionali richiesti agli addetti ed ai responsabili dei servizi di prevenzione e protezione, interni o esterni, dei lavoratori.



Infatti, con l’introduzione dell’Art.8-bis al D.Lgs.n.626/1994 si sottolinea che le capacità ed i requisiti professionali di questi soggetti devono essere adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative; per lo svolgimento di queste funzioni risulta necessario essere in possesso di un titolo di studio  non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore e di un attestato di frequenza, con verifica dell’apprendimento, degli ivi indicati  specifici corsi di formazione. 



Il Decreto, tra l’altro, nelle disposizioni  transitorie  prevede che possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che dimostrino di svolgere l'attività medesima, professionalmente o alle dipendenze di un datore di lavoro, da almeno sei mesi dalla sua data di entrata in vigore, che in ogni caso  sono tenuti a conseguire un attestato di frequenza ai corsi di formazione, adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative, entro un anno dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto.



La normativa stabilisce però che,  fino all'istituzione dei menzionati corsi di formazione, possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che, in possesso di un titolo di studio non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore, abbiano frequentato corsi di formazione organizzati da enti e organismi pubblici o da altri soggetti ritenuti idonei dalle regioni, rispondenti ai contenuti minimi di formazione di cui all'articolo 3 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità in data 16 gennaio 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 27 del 3 febbraio 1997.







6.2  Competenze nell’attività di prevenzione incendi





L’attività di prevenzione incendi, prevista dalla normativa vigente, prevede la competenza ed il  coinvolgimento, nello specifico settore, del Perito Industriale.



In particolare, il �PRIVATE��Decreto Ministeriale 25 marzo 1985 stabilisce le procedure e i requisiti per  l'autorizzazione e l'iscrizione dei professionisti negli elenchi del Ministero dell'interno, di cui alla legge 7 dicembre 1984, n. 818.



Il decreto in parola dispone che le certificazioni di cui alla legge n. 818/1984, sono rilasciate da professionisti iscritti negli albi professionali degli architetti, dei chimici, degli ingegneri, dei geometri e dei periti industriali in possesso dei requisiti riportati nel suo articolato. 







Competenze  per la  sicurezza degli impianti



Il decreto  del Ministero dell'Industria del Commercio e dell'Artigianato del  6  aprile 2000  apporta le modifiche al decreto ministeriale 3 agosto 1995, concernente la formazione degli elenchi dei soggetti abilitati alle verifiche in materia di sicurezza degli impianti, di cui alla legge n. 46  del 5 marzo 1990.

All’emanazione di questa normativa ministeriale si è giunti  a seguito di un nutrito contenzioso promosso dalle categorie professionali escluse e, in particolare come evidenziato dal contenuto dello stesso decreto dalla decisione del Consiglio di Stato del 28 novembre 1997, n. 1876/1997, concernente i criteri informatori per la predisposizione degli elenchi citati. 

Gli elenchi previsti dall'art. 9 del regolamento di attuazione della legge 5 marzo 1990, n. 46, sono formati secondo i modelli allegati, ognuno concernente i settori da a) a g) dell'art. 1, comma 1 e comma 2, della legge 5 marzo 1990, n. 46. 

L’ art. 2  del Decreto in parola dispone che gli iscritti agli Albi professionali che, nell'ambito delle rispettive competenze professionali e sotto la propria responsabilità,  a norma dell'art. 348 del  c.p., ritengono di poter assumere incarichi in operazioni di verifica e collaudi, rivolgono domanda alla camera di commercio della provincia di residenza. Nella domanda devono essere indicati la sezione o le sezioni di cui all'allegato del decreto, riportate di seguito, in cui si chiede di essere iscritti, i titoli di studio posseduti e la data di conseguimento, l'albo professionale di appartenenza e la relativa data di iscrizione, allegando anche la documentazione relativa alle eventuali esperienze maturate e al campo di attività in relazione alle singole sezioni, che deve essere attestata dal collegio o dall'ordine professionale di appartenenza. 



-Sezioni previste dall’ Allegato al D.M. 6  aprile 2000, in base all’articolo 1 della  legge n. 46/1990-





�PRIVATE�SEZIONE a) �Impianti di produzione, di trasporto, di distribuzione e di utilizzazione dell'energia elettrica all'interno degli edifici a partire dal punto di consegna dell'energia fornita dall'ente distributore - art. 1 lettera a) comma 1 e 2.��



�PRIVATE�SEZIONE b) �Impianti radiotelevisivi ed elettronici in genere, le antenne e gli impianti di protezione da scariche atmosferiche art. 1 lettera b) comma 1.

��



�PRIVATE�SEZIONE c) �Impianti di riscaldamento e di climatizzazione azionati da fluido liquido, aeriforme, gassoso e di qualsiasi natura o specie - art. 1 lettera c) comma 1.

��



�PRIVATE�SEZIONE d) �Impianti idrosanitari nonché quelli di trasporto, di trattamento, di uso, di accumulo e di consumo di acqua all'interno degli edifici a partire dal punto di consegna dell'acqua fornita dall'ente distributore - art. 1 lettera d) comma1. ��



�PRIVATE�SEZIONE e) �Impianti per il trasporto e l'utilizzazione di gas allo stato liquido o aeriforme all'interno degli edifici a partire dal punto di consegna del combustibile gassoso fornito dall'ente distributore - art. 1 lettera e) comma1.��



�PRIVATE�SEZIONE f) �Impianti di sollevamento di persone o di cose per mezzo di ascensori, di montacarichi, di scale mobili e simili art. 1 lettera f) comma 1. 

��



�PRIVATE�SEZIONE g) �

Impianti di protezione antincendio - art. 1 lettera g) comma 1. 

��



A titolo informativo e di cronistoria, il decreto del Ministero dell’Industria  del Commercio e dell’Artigianato datato 3 agosto 1995, abrogato dalla data di entrata in vigore del decreto 6  aprile 2000 , aveva stabilito che gli elenchi dei soggetti abilitati alle verifiche in materia di sicurezza degli  impianti, di cui alla legge n. 46  del 5 marzo 1990, erano formati  secondo  i modelli allegati A e B, distintamente per i laureati in ingegneria, laureati in chimica industriale e per i diplomati periti industriali, nei rispettivi ambiti di competenza attribuiti per legge. 

Dall’ allegato B al decreto, tenuto conto anche delle proposte del C.N.P.I. in merito all’inserimento in alcune sezioni  di alcune specializzazioni  dei periti industriali, risultava  che l’indirizzo per la fisica industriale  era stato previsto nelle sezioni 1, 2, 3, 4, 5 e 6  che attualmente si identificano nella nuova normativa nelle sezioni a), b), c), d), e) e g) sopra riportate.





6.4 Competenze ai fini della protezione dalle radiazioni ionizzanti 



Il D.P.R. 1150, del 12 dicembre 1972,   determina le modalità per l'iscrizione negli elenchi degli esperti qualificati e dei medici autorizzati incaricati della sorveglianza fisica e medica della protezione dalle radiazioni ionizzanti. �

Con l’articolo 1 il decreto dispone che possono essere iscritti a domanda, negli elenchi nominativi degli esperti qualificati incaricati della sorveglianza fisica della protezione dalle radiazioni ionizzanti,  i soggetti che, tra gli altri requisiti previsti (idoneità fisica,  godimento diritti politici, ecc.): 



siano in possesso,  a seconda dei vari gradi di abilitazione, dei seguenti titoli di studio: 

a) per l'abilitazione di I e II grado, la laurea in fisica, in fisica e matematica, in chimica, in chimica industriale, in ingegneria, o in medicina e chirurgia con la specializzazione in radiologia o in medicina nucleare; ovvero, il diploma di abilitazione a perito industriale, specializzazione elettronica, energia nucleare, chimica nucleare, elettrotecnica, radiotecnica, chimica, fisica o meccanica; 

per l'abilitazione di III grado, la laurea in fisica, in fisica e matematica, in chimica, in chimica industriale o in ingegneria ;



2. abbiano superato con esito positivo, salvo le opportune deroghe di cui si dirà in seguito, una prova di idoneità rivolta ad accertare il possesso, da parte del richiedente, dei requisiti di preparazione ritenuti indispensabili in relazione ai compiti affidati all'esperto qualificato.

 

Nelle disposizioni transitorie,  il Decreto prevede  che fino ad un anno dalla sua entrata in vigore, a giudizio della prescritta commissione per l'iscrizione nell'elenco, possono essere esonerati dall'obbligo di sostenere la prova di idoneità, coloro che, in possesso di tutti gli altri requisiti prescritti, dimostrino, con adeguata ed analitica documentazione, di avere svolto proficuamente e, per un periodo di tempo di almeno quattro anni, attività corrispondenti a quelle attribuite dalla legge agli esperti qualificati, sempre che trattasi di attività pertinenti al grado di abilitazione per il quale viene inoltrata la richiesta di iscrizione. 



 

6.5  Perizia Tecnica Giurata - Graduatoria Specifica - P.O.N. legge n.488/1992



Con circolare del 5 agosto 2003 n. 946323 e s.m.i.,  pubblicata nel S.O. n.148 alla G.U. n. 211 dell’11 settembre 2003, il Ministero delle attività produttive di concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio ha fornito indicazioni esplicative, riguardanti la richiesta, la concessione e l’erogazione delle agevolazioni circa la graduatoria “ambiente” prevista attraverso una procedura a bando, a valere sulla l. 19 dicembre 1992 n. 488, nell’ambito della misura 1.1 del Programma Operativo Nazionale (PON) “Sviluppo imprenditoriale locale” e finalizzata al perseguimento di uno specifico obiettivo di miglioramento della sostenibilità ambientale delle unità produttive ubicate nei territori ammessi agli interventi dei fondi strutturali a titolo dell’obiettivo 1. 

Soggetti beneficiari delle agevolazioni sono le imprese che svolgono attività estrattive, manifatturiere, di costruzioni, di produzione e distribuzione di energia elettrica, di vapore e acqua calda e di servizi, secondo i limiti e i criteri  previsti per la legge n.488/1992, che intendono promuovere programmi di investimento nell’ambito di proprie unità produttive ubicate nei territori ammessi agli interventi dei fondi strutturali dell’obiettivo 1 (Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna).  

Le domande di agevolazione devono essere corredate, oltre di duplice copia  della sola parte descrittiva del business plan e della scheda tecnica, anche di una Perizia Tecnica giurata predisposta, in base a quanto riportato nella circolare,  da un ingegnere  o da un chimico iscritto al relativo albo da almeno cinque anni (per quanto riguarda  gli ingegneri: alla “Sezione A”, settore “industriale” o settore “civile e ambientale” ; per quanto riguarda i chimici: alla “Sezione A”); per gli investimenti al di sotto dei 2,5 milioni di euro, la Perizia stessa può essere predisposta anche da un Perito Industriale chimico, meccanico, termotecnico, elettrotecnico e automazione, fisico (quest’ultimo per le proprie competenze professionali) iscritto all’albo da almeno sette anni.
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